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G
ianrico Carofiglio, il suo nuo-
vo libro sulla politica si intito-
la «Con i piedi nel fango». Per-
ché?
«È una frase di Orwell: i pen-

satori della politica hanno la te-
sta tra le nuvole o i piedi nel fan-
go. Io preferisco chi si sporca.
Non come i corrotti; come i soc-

corritori di una alluvione».
Come andranno le elezioni?
«Berlusconi e Renzi trattano da un anno e

mezzo. Faranno il governo insieme. Maroni por-
terà via un pezzo di Lega e parteciperà al gioco.
La sinistra sarà marginalizzata, purtroppo».
E i 5 Stelle?
«Si sfalderanno. Un po’ di quelli che hanno

imbarcato andranno dall’altra parte. In Europa
saranno sollevati. Non è uno spettacolo entusia-
smante. Ma è preferibile ad altri spettacoli terri-
ficanti».
Lei è stato senatore pd. Un partito messo

male.
«Non sono ostile a Renzi. La cosa surreale è

che sta andando a perdere le elezioni dopo un
quinquennio di successi. Il Paese va meglio, sul
piano interno e internazionale».
Perché allora Renzi è in difficoltà?
«Per la comunicazione, che è sostanza. Come

la racconti è come è. Il suo vizio di personalizza-
re ha creato un bersaglio facile».
Si annuncia una forte astensione.
«Votai per la prima volta nel giugno 1979, po-

chi giorni dopo aver compiuto diciotto anni.
L’affluenza superò il 90%. Abbiamo perso il pri-
mato mondiale di democrazia per colpa di una
politica che non produce senso di appartenen-
za».
Lei nel libro non fa un bilancio negativo dei

cinque anni al Senato.
«Non ho nessuna ostilità per la politica; an-

drebbe fatta con allegria. Provo fastidio per i po-
litici che assumono l’atteggiamento di chi avreb-
be altro da fare. Il potere non è cattivo, se lo usi
per cambiare le cose. Infatti mi piaceva fare il
magistrato, che è un’altra forma di potere».

Lei però descrive i parlamentari come tor-
mentati dall’angoscia.
«Arrivano in Parlamento da assessori o sinda-

ci; ritrovarsi a premere pulsanti induce frustra-
zione. È un ciclo. I primi giorni provi una forma
di euforia, cui segue una fase depressiva. Poi su-
bentra l’abitudine. Infine si entra nel periodo ne-
ro».
Che storia ha la sua famiglia?
«Nonna Italia fu una delle prime siciliane lau-

reate. Al liceo aveva allievi più grandi di lei. Era
di Pachinoma abitava a Catania, a casa dei Bran-
cati. Vitaliano, lo scrittore, era un bambino, non-
na lo chiamava Talianuzzu. Poi sposò un poli-
ziotto di Potenza e si trasferì a Bari».
E la famiglia paterna?
«Nonno Giovanni era capitano di navi, sem-

pre in giro per il mondo. Uomo fortunato: du-
rante la guerra andò per tre volte in licenza, e per
tre volte la nave che comandava venne bombar-
data e affondata. I marinai cominciarono a chie-
dere la licenza quando la chiedeva lui».
Lei è stato campione di karate.
«Vinsi i regionali a Taranto, battendo in semi-

finale il campione locale: rischiai di affrontare
pure gli spettatori. Poi sono stato due volte cam-
pione nazionale a squadre».
Com’era da ragazzo?
«Lo sfigato dei film. La violenza nasce sempre

dall’inadeguatezza. Ho accettato di combattere
perché non ero abbastanza sicuro di me per gi-
rarmi e andarmene. All’inizio ci si diceva: “An-
diamo nel portone”. Ma era solo lotta, sopraffa-
zione. Ricordo bene la volta in cui passammo ai
calci e ai pugni».
Si narra di un suo scontro con un fascista.
«Andò male per lui. Lì diventai famoso nella

scuola. Magro magro, non avevo l’aria del pic-
chiatore; in realtàmi allenavo da anni. Lui invece
aveva fama di duro. Finì in modo diverso da co-
me si immaginava».
È vero che si è battuto con balordi che poi da

magistrato ha fatto arrestare?
«È vero. Le palestre oggi sono posti più tran-

quilli, ma allora erano frequentate anche da sog-
getti che poi hanno commesso reati gravi: dro-
ga, mafia. Alcuni mi hanno riconosciuto. L’avvo-
cato di unmafiosomi portò dieci libri da dedica-
re. Un boss cui ho fatto dare 26 anni mi ha
mandato i saluti. Vado spesso a presentare i ro-
manzi nelle carceri».
La Bari della sua giovinezza era violenta.
«Ricordo scontri tra bande rivali di inaudita

violenza. Negli occhi brillava una luce omicida.
In una rissa a bottigliate prevalse un tipo basso,
insignificante: il più cattivo. È incredibile fin do-
ve possa scendere un essere umano. Ho pensato
allo spettacolo orribile che devo aver dato io
qualche volta».
Come ne è uscito?

«Modugno si vergognava di essere pugliese, si
fingeva siciliano. Ora andiamo a ruba. È un po-
sto interessante in cui succedono un sacco di co-
se. Merito anche di qualche amministratore.
Vendola i primi 5 anni ha fatto bene».
Emiliano?
«Mi faccia un’altra domanda».
Non funziona così. Eravate amici.
«Andammo insieme in macchina a Roma a

dare l’esame damagistrato. Sì, siamo stati amici.
È stato deludente sul piano politico e sul piano
personale. Non aggiungo altro».
Checco Zalone le piace?
«È molto intelligente. Tratta cose volgari sen-

za essere volgare».
E Cassano, il calciatore?
«Ho arrestato suo cugino Giovanni, detto

Giuan U Nane, specializzato nel calcio volante al
petto con cui stendeva avversari alti mezzo me-
tro più di lui».
A Bari si racconta che ancora di recente lei

ne ha stesi tre…
«Mi aggredirono per strada. Balordi. Si avvici-

narono, e non per parlare. Esercitai la legittima
difesa: Salvini sarebbe fiero di me. Ma sono pas-
sati 15 anni».
È stata l’ultima volta che ha fatto a botte?
«Sì. Ho imparato a prevenire. Una sera un ca-

mionista ubriaco mi diede uno spintone. Mi
spostai, cadde. Non lo toccai neanche».
Nel suo primo libro, «Testimone inconsa-

pevole», racconta di un bambino scomparso.
È vero che si ispirò a una sua antica indagine?
«Non fu una scelta. Era un fiume carsico che

emergeva. Il senso terribile di frustrazione che
mi sono portato dietro per questo caso».
Quale caso?
«Un’indagine che prese una direzione errata.

Era scomparsa una bambina, Maria Mirabela.
Due poliziotte di origine rom sbagliarono a tra-
durre le intercettazioni. L’attenzione fu deviata
sui genitori. Invece Maria era stata presa da qual-
cun altro, e soffocata in un tentativo di violenza».
Da chi?
«Feci sorvegliare il posto in cui avevamo tro-

vato il corpo. I responsabili di reati sessuali spes-
so tornano sul luogo del fatto, per ricreare il sen-
so di eccitazione della violenza, del dominio.
Dopo qualche giorno trovammo uno che si ma-
sturbava. Era un medico. Lo interrogai per tutta
la notte. Ci fu un momento in cui mi dissi: forse
sto parlando troppo con lui. Feci perquisire il
suo appartamento: tutto pulito. Stavamo per an-
darcene, quando notammo una stanza a fianco:
era la casa degli orrori; secchi di urina, libri di
magia nera. Credo che avesse abusato di altre
bambine. Andò a giudizio per atti osceni, ma
non riuscimmo a incastrarlo per omicidio. Sono
tuttora convinto che il colpevole fosse lui».
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In azione
Gianrico
Carofiglio,
ex magistrato,
è uno scrittore
tradotto in
tutto il mondo:
il suo esordio
nella narrativa
risale al 2002
con il romanzo
Testimone
inconsapevole,
pubblicato da
Sellerio. Fra le
sue passioni
c’è il karate:
nella foto, un
incontro del
2006 con
Daniele Simmi,
che è stato
vice campione
del mondo
(Rocco De
Benedictis)

di Aldo Cazzullo

La scheda

● Gianrico
Carofiglio è
nato a Bari il 30
maggio 1961

● Entrato in
magistratura
nel 1986, ha
lavorato alla
Direzione
distrettuale an-
timafia di Bari

● Eletto nel
2008 al Senato
con il Pd, è
stato membro
della commis-
sione
Antimafia

● Terminata
l’esperienza in
politica ha
lasciato la toga
per dedicarsi
alla letteratura

● Il suo ultimo
libro è «Con
i piedi nel
fango»,
pubblicato da
Gruppo Abele
(sopra la
copertina)

Il rapporto conEmiliano
Io e Emiliano eravamo
amici, andammo insieme
inmacchina aRoma a
dare l’esameda
magistrato: poi lui è stato
deludente, sul piano
politico e personale

Zalone e Cassano
Checco Zalone è
intelligente, tratta cose
volgari senza essere
volgare.Ho arrestato il
cugino di Cassano,
stendeva gli avversari col
calcio volante al petto

«Le arti marziali mi hanno cambiato la vita.
Mi hanno aiutato a convivere con il senso di infe-
riorità che avevo da ragazzino. Gli sport da com-
battimento sono metafore istruttive. Offrono
molti spunti per decifrare le situazioni dell’esi-
stenza».
Ha fatto a botte anche damagistrato?
«Ero pretore a Firenze. In due tentarono di ru-

bare la borsetta a una collega, vicino al Duomo. Il
primo mi disse: “Ti spezzo tutte le ossa” e mi si
gettò contro. Lì mi sono ricordato dei vecchi in-
segnamenti: usa la forza del tuo avversario con-
tro di lui. Se spinge, tiralo. Se tira, spingi. Così
l’ho scaraventato in un bar, con un gran frastuo-
no di tavoli rovesciati. I carabinieri erano ammi-
ratissimi.Mentre facevo la deposizione venivano
a congratularsi: “Dotto’, ma la pistola ce l’ave-
va?”».
Aveva la pistola?
«L’ho avuta dopo, in tempi più difficili, quan-

domi occupavo dimafia. Ho vissuto sei anni sot-
to scorta».
Quanto conta la mafia in Italia?
«Molto meno di 25 anni fa. In alcune zone è

stata sradicata in un modo che pareva impossi-
bile. Nel ’91 ci furono 1.961 omicidi; nel 2016 solo
390. Siamo tra i Paesi più sicuri al mondo. Poli-
zia e magistratura sono tra le più efficaci».
Ma lamafia non è sconfitta.
«In alcune zone è ancora fortissima. Come in

Calabria, per la natura molecolare della ‘ndran-
gheta. Capace di riprodursi ovunque».
Quanto conta la massoneria?
«Non lo so. Mi proposero di entrarci. Erano

gruppi pittoreschi, legati al passato. Forse non
ho incontrato quelli davvero potenti».
Lei ha teorizzato l’arte dell’interrogatorio.
«La premessa è il rispetto: stai inducendo

qualcuno a fare una cosa che gli causerà anni di
carcere. Devi attenuare il peso della colpa: mai
dire “l’omicidio” o “lo stupro”, ma “il fatto”. Pro-
iettare parte della responsabilità sull’esterno, i
complici, il contesto sociale. E prospettare in-
centivi etici, come le attenuanti generiche. Tra-
smettere l’idea che parlare conviene».
Anche entrando in empatia con il colpevo-

le?
«Sì. Empatia non significa essere d’accordo

con chi ti sta di fronte, ma saper vedere le cose
come chi ti sta di fronte. Ha a che fare pure con la
politica e con la buona scrittura».
Com’è diventato scrittore?
«Stavo andando in ufficio. Davanti al teatro

Margherita, chiuso da anni, immaginai in trenta
secondi una storia. All’improvviso il senso della
città era mutato. Ho percepito allora il cambia-
mento sotterraneo necessario per cominciare a
scrivere. Sono stato il primo a pensare Bari come
un luogo romanzesco».
Oggi Bari e la Puglia sono di granmoda.

Autore Gianrico Carofiglio, 56 anni,
capostipite del legal thriller in Italia

«Hofattoabottetantevolte,
anchequandoeromagistrato
Itormentidiuncasoirrisolto»
Lo scrittore: le arti marziali mi hanno cambiato la vita
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Con la sua ultima uscita in libreria Gianrico Carofiglio non disdegna di attraversare la terra

incognita che sta tra la narrativa e la politica, ma lo fa imponendo rigorose regole

d'ingaggio. Che non possono che essere incentrate nella parola, nel suo uso e nel suo

abuso, nel suo necessario riallineamento nella gerarchia delle cose che impastano

l'essere umano.

Il saggio in forma d'intervista fatta da Rosatelli, "Con i piedi nel fango. Conversazioni su

politica e verità"(edizioni Gruppo Abele), sarà catalogabile tra gli scritti di impegno civile

del narratore barese, una volta, però, che sia stato risolto il nodo semantico del lessema

"politica".

Carofiglio, che opta, naturalmente, per i lombi più nobili della consumata parola,

immergendo tutte e due le mani nel suo pantheon privato in cui convivono Gramsci con

Drew Westen, Protagora con Harari, Amos Oz, Ulrich Beck con Goethe, Hannah Arendt

con Bobbio e molti altri classici e moderni, crea un vuoto di rumore nell'assordante

cacofonia delle parole urlate, per restituire senso,dignità e valore alla politica attraverso la

cura del linguaggio.

Perché linguaggio ed etica stanno insieme, in una endiadi che è essa stessa valore: valore

di affidabilità. Le parole sono pietre, scriveva Carlo Levi anche lui alla ricerca di una verità

nel suo viaggio in Sicilia, dunque bisogna usarle con molta attenzione perché possono

�



fare molto male, soprattutto nell'agire pubblico, che comporta una responsabilità al

cospetto del popolo.

La conversazione si snoda in quattro paragrafi adoperati più per scandire il respiro

dialogico che per dividere argomenti, data l'assoluta unità concettuale dell'intervista che

prende le mosse da indifferenza e rancore (paragrafo I).

Contro l'indifferenza Carofiglio offre come balsamo la scrittura di Gramsci in cui è leggibile

il senso di una cocente passione politica. Attenzione ancora alle parole, diremo noi:

"partecipare" e "parte" hanno una stessa radice e, dunque, non tollerano il "chiamarsi

fuori"cinico dei finti saggi dalla critica a fior di bocca ornata da aristocratica sprezzatura.

Ma "parteggiare", prendere sulle spalle la responsabilità delle parole della politica, non

può significare partecipare alla fiera del rancore che si celebra nel mare malmostoso della

Rete, dove la "Menzogna e la Manipolazione" (è il titolo della seconda parte dell'intervista)

regnano sovrane.

C'è, per Carofiglio, un'immoralità nel rancore che il web sparge a mani basse mentre non

riesce a trasmutare in indignazione civile il ringhio del risentimento e del disprezzo.

Perché anche l'indignazione è un sentimento "sano", poiché contrasta l'offesa alla dignità

delle persone, si ribella nobilmente alle ingiustizie e ai torti.

Quanto alla parola maltrattata dalla politica, la parola che si fa menzogna, il ricorso è ad

Hannah Arendt e al suo invito alla buona fede, mettendo in guardia il politico dall'uso della

falsa promessa per prendere il consenso. L'intervista rende conto di alcune motivate

idiosincrasie sul lessico prêt-à-porter in voga nel dibattito pubblico.

È il caso dell'espressione "post-thrut", post verità: Carofiglio sostiene che semplicemente

non vuol dire niente, mentre denuncia il sistematico maltrattamento da parte della politica

italiana del latino nella sua tramutazione sartoriana di latinorum urticante (denuncia

condivisa!), usata dal grande politologo per bocciare la crassa ignoranza istituzionale dei

legislatori ma assunta da questi come riferimento lessicale nobile per le leggi elettorali.

L'ironia, diceva Eco, suppone che il loquente e l'ascoltatore siano sullo stesso livello. Se

c'è una differenza culturale troppo forte è fiato sprecato. È come, diremmo noi, il sarcasmo

al vetriolo di Cetto Laqualunque, maschera cinematografica estrema della peggiore

personificazione della politica, preso a modello e superato dai politici in carne e ossa.

E se la verità (III paragrafo dell'intervista: Verità, sostantivo plurale) è una parola

anagrammabile in tre modi (relativa, rivelata, evitarla) che impongono tre diverse visioni

teleologiche, non si potrà fare a meno della "gentilezza"o della "mitezza", la stessa

perseguita dal filosofo politico Bobbio, nel trattare gli altri come soggetti "non come

oggetti da manipolare, percuotere o distruggere".

Quanto alle "narrazioni" e allo "storytelling"( e siamo al IV ed ultimo paragrafo,Le parole e

le storie), Carofiglio mette in guardia dall'uso manipolativo della comunicazione

persuasiva che riproduce in politica le forme della persuasione pubblicitaria nel

commercio, perché "le scelte politiche non sono comparabili a quelle che ti portano ad

acquistare un certo detersivo o una specifica marca di biscotti.."

Chiude il libretto una meditata bibliografia. Che dire? È un dialogo protagorico (dal sofista

dei Dissoi Logoi) che fa bene alla mente e mette nel lettore la voglia di leggere qualcosa

di più. Persino una curiosità sul pensiero dei Toltechi, remota civiltà precolombiana che si

affermò tra il X e il XII secolo.
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 Commenti

Nei principi della saggezza troveremo scolpito al primo posto: "la tua parola sia

impeccabile". Un precetto che vale quanto un'enciclopedia Treccani per una politica

dedita all'incontinenza verbale per giunta antagonizzante con i congiuntivi e un tantinello

menzognera.
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Le conversazioni su politica e
verità di Carofiglio e Rosatelli -
Con i piedi nel fango



Con i piedi nel fango è un dialogo tra Gianrico Caro�glio e Jacopo Rosatelli,
parlano di politica, di come sia meglio “attrezzarsi” per esercitare il pensiero
critico sottraendosi, dunque, ai condizionamenti più o meno evidenti.

Nelle prime pagine di a�ronta un tema che mi tocca da vicino, parlando di
elezioni e dell’esercizio al diritto di voto, Rosatelli e Caro�glio si confrontano sul
signi�cato dell’astensionismo, percepito come astensionismo attivo da parte di
chi non vota perché non si sente rappresentato.

“Io penso che l’idea che un elettore possa o debba identi�carsi nel partito o nella
lista che vita sua fuorviante. Il voto di regola è scegliere chi è meno lontano da
noi.”

Sostiene Caro�glio continuando poi a spiegare come entrino in gioco il dovere di
solidarietà verso la comunità.

Proseguendo si a�ronta il tema del Progresso:

“ Il mondo va verso Il meglio, per dirla con Kant”?

Chiede Rosatelli

“Il mondo oggi è migliore di quello del passato. Basta leggere i libri dello storico
israeliano Harari o semplicemente scorrere le raccolte di dati statistici.”

E il compromesso? Oggi sembra che si debba vivere di continui compromessi, a
questo punto Caro�glio cita Amos Oz:

“Il compromesso è considerato come una mancanza di integrità, di dirittura
morale, di consistenza, di onestà. Il compromesso puzza, è disonesto. Nel mio
vocabolario. Nel mio mondo, la parola compromesso è sinonimo di vita. E dove
c’è vita ci sono compromessi. (...) il contrario di compromesso è fanatismo,
morte”.

Quando i due tirano fuori l’argomento “verità e politica” ecco che Caro�glio
invita Rosatelli a seguirlo in un ragionamento che coinvolge i principi della
saggezza “tolteca”, il primo di questi principi è “la tua parola sia impeccabile”,
interessante seguire il ragionamento che porta dritto al dovere dell’uso
responsabile delle parole.

Incalzanti le domande di Rosatelli anche sulla politica internazionale, a proposito
di Trump, cita il sociologo tedesco Oliver Nachwey il quale sostiene che saremmo



di fronte a un processo di “decivilizzazione regressiva” di cui Trump è
l’emblema.

Non ci casca Caro�glio che pacatamente si dichiara scettico nei confronti di
queste impostazioni che pretendono di spiegare lo Zeitgeist con queste “formule
ad e�etto “.

E poi si parla della consapevolezza dei politici, dell’esempio di Obama, si spiega
l’aforisma di Orwell dei piedi nel fango.

Un dialogo misurato, pieno di spunti di ri�essione e di buon senso.

Con i piedi nel fango - Conversazioni su politica e verità - Gianrico Caro�glio e
Jacopo Rosatelli - Edizioni Gruppo Abele 2018



CondivCarofiglio: c’era vita 
prima della Leopolda
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di Paolo Pagliaro

(12 marzo 2018) La frase per cui un politico pensa alle prossime elezioni e uno statista alle

prossime generazioni viene di solito attribuita a De Gasperi, ma in realtà è di un teologo e

predicatore americano del diciannovesimo secolo, James Freeman Clarke, e ha una

seconda parte meno nota: «Un politico pensa al successo del suo partito, lo statista a

quello del suo Paese». E’ una delle cose che si imparano leggendo le riflessioni  su politica

e verità che Gianrico Carofiglio, in una conversazione con Jacopo Rosatelli, ha raccolto in

un volumetto pubblicato nelle edizioni del Gruppo Abele e intitolato “Con i piedi nel fango”.

Per dire che la strada dell’azione politica è difficile, e a percorrerla davvero ci si sporca. Ma

ne vale la pena.

La politica di cui si occupa Carofiglio è quella che si sottrae all’urlo, alla demagogia,

all’esercizio sistematico del rancore. Che considera il compromesso come una pratica

sana, eticamente imprescindibile. Che è in grado di assumersi la responsabilità di scelte

impopolari. Che  tra la verità assoluta degli invasati e la non-verità degli scettici sa che c’è

posto per le verità da sottoporsi a continua revisione, sentendo anche le ragioni degli altri.

Ci sono politici cialtroni, ma altri si comportano in modo coerente con i valori cui dichiarano

di ispirarsi. Carofiglio cita Mattarella, che era ministro da un mese quando si dimise perché

non condivideva la legge che sanciva la posizione dominante di Berlusconi nelle tv.

Carofiglio spiega anche che la buona politica sa distinguere la storia dalla propaganda.

Racconta che tempo fa i vertici del Pd pensavano di produrre un documentario, una storia

del partito che aiutasse a ripristinare un senso di appartenenza molto affievolito. Gli

sembrò una buona idea. Ma cambiò opinione quando gli fu spiegato che la storia

raccontata dal documentario sarebbe cominciata dal 2012.  Carofiglio pensava invece,

come molti,  che quella comunità politica avesse le sue radici nella  guerra di liberazione e

nella Costituente, venute entrambe prima della Leopolda.
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Acquistalo on-line

Fra l’estate e l’autunno del 2017 l’insegnante e ricercatore politico Jacopo Rosatelli ha

conversato con Gianrico Caro�glio, sollecitando risposte e ri�essioni su argomenti

connessi al fare politica. Caro�glio ha suggerito di iniziare da Gramsci, dall’invettiva

lanciata esattamente un secolo prima dalle pagine del periodico socialista “La città

futura” (era il febbraio 1917, l’Italia era in guerra), contestando sia chi ri�uta ogni

impegno (allora come ora) sia chi pratica con attivismo vuoto e nevrotico solo il

rancore (oggi patologicamente). Si susseguono continue rapide domande e risposte

argomentate ma concise, appunti scintille pizzicotti, che molto spesso prendono

spunto dalla citazione del passo rilevante o della parola-chiave di una singola

personalità, acquisita da un romanzo o saggio o intervento che sia. Non si tratta di un

AUTORE: Gianrico Caro�glio,
Jacopo Rosatelli



saggio organico o di un trattato sistematico, piuttosto di un breviario con al centro la

comunicazione politica, più o meno fattiva e chiara, articolato in quattro parti:

indifferenza e rancore; menzogna e manipolazione; verità, sostantivo plurale; le parole

e le storie. Il titolo deriva da un noto aforisma di Orwell (connesso pure alla frase di

don Mazzolari e don Milani) sulla distinzione fra politici utopisti e politici realisti e sul

camminare nel fango (o sullo sporcarsi le mani) per raggiungere l’obiettivo enunciato.

L’intento non è informativo o �lologico; in fondo al testo appare un’esauriente

bibliogra�a con le fonti dei volumi citati, capitolo per capitolo, in ordine di

apparizione. Le conversazioni sono state rielaborate e curate prima delle elezioni

politiche italiane del 2018, il volume è tuttavia uscito subito il loro svolgimento. Come

“tradurlo” per commentare gli sconvolgenti (non sorprendenti) risultati elettorali del 4

marzo spetterà dunque ai lettori, in particolare a quelli impegnati a gestire o

fronteggiare il quadro politico assolutamente inedito e complesso della nuova fase…

Nel settembre 2015 Gianrico Caro�glio, da quindici anni uno dei migliori scrittori

italiani, ex magistrato ed ex senatore, pubblicò con meritato successo Con parole

precise. Breviario di scrittura civile (Laterza). Riprende e approfondisce ora gli stessi

argomenti in un piccolo volume (non a caso edito dal Gruppo Abele) chiarendo che chi

“guarda il mondo da sinistra”, non può che arricchirsi di tanti altri punti di vista. Si dice

convinto “che la storia si muova verso il progresso e che rispetto a questo progresso

l’azione consapevole degli individui e delle collettività sia fondamentale, e dunque

doverosa”. Critica, perciò, chi si astiene (anche dal voto) e chi aborrisce il compromesso



(“pratica sana e… imprescindibile”). E fa ruotare tutto intorno al concetto di verità,

pure rispetto agli errori che inevitabilmente si fanno. Spiega i quattro rigorosi precetti

toltechi, per poi poter vivere la politica “con la giusta dose di distacco e anche di

allegria”; in sostanza, essere seri ma non prendersi sul serio (richiamando

implicitamente il pensiero ironico) e combattere di continuo l’ipertro�a dell’ego per cui

ci si immedesima con la funzione, la carica, il ruolo. Molto spazio è dedicato alle

notizie false (sempre esistite), ma anche al troppo “latinorum”, al principio isomor�co

(non così de�nito) nella relazione fra il dire e il fare, alla distinzione fra privilegi ingiusti

e legittime prerogative, al principio di responsabilità, all’ecologia del dialogo gentile,

sempre con uso accorto e meditato delle parole, perché la verità è plurale. Nel lessico

necessario inserisce, simbolicamente, giustizia ribellione bellezza scelta speranza, e

insiste molto sul declinare i propri (radicali) valori con storie ed emozioni, capaci di

parlare a tutti i sensi e a quante più possibili motivazioni di individui e collettivi.
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s. MoRanDInI,
TEOLOGIA 
DELL’ECUMENISMO, 
EDB, Bologna 2018,
pp. 243, € 23,00.

La convinzione che il movimento ecumenico 
sia «un vero segno dei tempi, un’espressio-

ne dell’agire dello Spirito in questo tempo del-
la storia della Chiesa e dell’umanità» (235) è il 
cuore pulsante di questa Teologia dell’ecume-
nismo, e porta con sé come corollario da un la-
to la strutturazione dei contenuti, e dall’altro la 
valutazione positiva – sebbene tutt’altro che 
ingenua – della «splendida avventura» (29) 
percorsa dalla Chiesa e dalle Chiese negli ulti-
mi cento anni, e soprattutto l’individuazione 
delle prospettive presenti e future. Perché 
continuare a cercare insieme le vie della comu-
nione, «anche su temi e in momenti in cui essa 
può apparire lontana, testimonia di una fidu-
cia radicale nello Spirito; riconosce nello Spiri-
to il vero motore segreto del dialogare eccle-
siale, che lo conduce anche al di là delle secche 
in cui talvolta rischia d’impantanarsi» (137).

Poiché si tratta di una teologia non ecu-
menica ma dell’ecumenismo, l’intenzione è 
quella di delineare i fondamenti teologici del 
dialogo ecumenico in tutte le sue dimensioni: 
la prassi, il «dialogo della vita quotidiana, fat-
to d’incontro, di prossimità, anche di convivia-
lità tra credenti»; la spiritualità, che «orienta 
alla percezione di un mistero di Dio donatoci 
in Cristo che va al di là delle diverse espressio-
ni ecclesiali e che pure attraverso di esse si co-
munica» (146); la teologia, che ha il compito 
di esplorare le possibilità di superamento del-
le divergenze ancora presenti, aprendo spazi 
per la crescita della comunione futura.

I primi capitoli sono quindi dedicati alla 
ricognizione delle idee forza che sono emerse 
dagli eventi topici di questo secolo di ecume-
nismo, a partire dalla Conferenza di Edimbur-
go nel 1910: le vicende di Vita e azione e Fede 
e costituzione; il Consiglio ecumenico delle 
Chiese; il salto di qualità nella Chiesa cattolica 
rappresentato dal decreto conciliare Unitatis 
redintegratio e poi la sua recezione.

Il pontificato di Francesco riceve un’atten-
zione particolare, in quanto viene giustamen-
te visto come una stagione di rinnovato slan-
cio, dopo il reflusso antiecumenico del decen-
nio 2000-2010, segnato – nella Chiesa cattoli-
ca – da un’inversione di tendenza in tutti gli 
ambiti del rinnovamento conciliare.

Questo nuovo dinamismo s’irradia a par-
tire dalle matrici di riferimento del progetto 
riformatore di Francesco, a sua volta profon-

damente conciliare: la prospettiva della mise-
ricordia, la missione come essenza della Chie-
sa (con il conseguente scandalo per la divisio-
ne tra i cristiani), la centratura sul concetto di 
conversione (che l’ecumenismo avverte come 
coessenziale a quello di identità), la comune 
responsabilità per l’ambiente.

Ed è un dinamismo alimentato dalla fre-
quente ricerca dell’incontro con i rappresen-
tanti delle altre confessioni, sempre definiti 
«fratelli», in molte «prime volte» come la visita 
al Tempio valdese o alla comunità penteco-
stale a Caserta, oltre che dai personali legami 
d’amicizia di Jorge Mario Bergoglio con molti 
esponenti di altre Chiese.

Poiché è ormai chiaro che le principali dif-
ficoltà nel cammino verso l’unità piena e visi-
bile delle Chiese derivano dalle questioni ec-
clesiologiche, si entra nel vivo nel momento 
in cui s’arriva al tema del futuro dell’ecumeni-
smo, dove l’autore presenta i vari modelli d’u-
nità ipotizzati nel passato e poi, nei cc. 8-10, 
esamina a fondo la nozione di koinonia, come 
si è sviluppata nei dialoghi ecumenici a parti-
re dagli anni Novanta, e che oggi offre la con-
cezione di unità più matura e promettente.

Essa infatti porta innanzitutto alla com-
prensione ecumenica della Chiesa e dell’unità 
futura una prospettiva profondamente bibli-
ca, con una dimensione sociologica ma ricol-
locata in un orizzonte teologico centrato in 
primis sulla dimensione della condivisione e 
della partecipazione, a partire dal radicamen-
to dell’essere della Chiesa nel mistero trinita-
rio e nella storia della salvezza.

Se gli attuali nodi nei rapporti tra le Chie-
se sono riesaminati alla luce del concetto di 
koinonia possono emergere indicazioni per 
percorrere ulteriori passi in avanti, e qui l’au-
tore descrive alcune piste: la correlazione tra 
Chiesa locale e universale, la sorellanza tra 
Chiese, l’ecclesialità delle altre Chiese (accen-
tuando maggiormente i concetti di pienezza 
o non pienezza dei mezzi di salvezza, come in 
Unitatis redintegratio, piuttosto che quelli di 
ecclesialità o meno come nella Dominus Ie-
sus), il ministero di unità del vescovo di Roma.

È infatti condivisibile la conclusione di 
Morandini per cui, seppure permangono dif-
ferenze anche rilevanti, è possibile intravve-
dere linee di superamento delle diversità, poi-
ché «in diversi ambiti ecumenici [vanno] privi-
legiati i processi, secondo l’indicazione offerta 
da papa Francesco nella Evangelii gaudium».

Questo però, insieme alla considerazione 
dell’attualità ecumenica più recente, porta 
anche alla conclusione critica che il prossimo 
tratto del cammino ecumenico dipende in lar-
ga misura dalla possibilità concreta che Fran-
cesco riesca a realizzare il suo progetto di ri-
forma.

 
Daniela Sala

g. caRoFIglIo, 
J. RosatellI, 
CON I PIEDI 
NEL FANGO. 
Conversazioni 
su politica e verità, 
Edizioni Gruppo Abele, 
Torino 2018, pp. 112, 
€ 11,00. 

Si potrebbe dire che G. Carofiglio è un in-
tellettuale «tridimensionale»: prima ma-

gistrato, professione a cui ha dedicato buo-
na parte della propria vita; poi scrittore di 
successo; infine, per un breve periodo, poli-
tico e parlamentare. Tre dimensioni, che tro-
vano un nucleo unificante nel rapporto tra 
parole e verità: «Meglio: con il potere delle 
parole e il dovere di usarle responsabilmen-
te per dire, in forme e contesti diversi, la veri-
tà» (così scrive l’autore nel suo precedente 
Con parole precise. Breviario di scrittura civile, 
Laterza 2015).

Questo libro è un’ideale prosecuzione di 
quel saggio e si pone l’obiettivo di migliorare 
la qualità del nostro dibattito pubblico. Com-
pito arduo, in un’epoca di populismo mar-
ciante al suono di tweet, ma in ogni caso 
estremamente prezioso nella lotta oggi sem-
pre più necessaria contro l’irrilevanza delle 
parole e del legame che le unisce alla compo-
nente etica del discorso. Come fare, concre-
tamente? «Questo testo – scrive nell’Introdu-
zione J. Rosatelli, dottore di ricerca in Studi 
politici e controcanto di Carofiglio lungo le 
pagine del libro – vorrebbe aiutare a ragiona-
re sulla complessità della relazione (…) fra 
politica e verità. Per farlo, occorre essere di-
sposti a mettere in discussione alcune sem-
plificazioni in voga (…) Nella politica nulla è 
o bianco o nero (…) Se questo è vero, biso-
gna allora arrendersi alla complessità, al gar-
buglio di questioni troppo difficili? No. Il rifiu-
to delle semplificazioni di chi dice è “assolu-
tamente così”, porta con sé lo sforzo di saper 
distinguere, provare a definire, tentare di 
sciogliere i nodi. Per poi, liberamente e con-
sapevolmente, schierarsi».

Partendo da queste premesse, il testo è 
una conversazione libera, ironica, lontana sia 
dalla speculazione filosofica sia dalla stretta 
attualità politica, in cui i due autori analizza-
no i temi dell’indifferenza e della manipola-
zione, della menzogna e del rancore, offren-
do spunti di riflessione per esercitare costan-
temente e laicamente un pensiero critico su-
gli eventi del mondo. Un prontuario utile, in 
questi tempi di mistificazione intellettuale 
ed emotiva, per chi desideri provare a cam-
biare realmente le cose.

 
Niccolò Pesci
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